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La ricchezza
di una Chiesa

con più voci
ENZO BIANCHI

IL SINODO

I l sinodo è ormai evento ec-
clesiale da una settimana:
già si sono ascoltate voci

singole dei padri sinodali, han-
no avuto inizio i confronti, i dia-
loghi più serrati nei diversi 
gruppi linguistici che vedono 
la presenza di vescovi accomu-
nati dalla lingua di scambio ma
a volte di estrazione, formazio-
ne ed esperienze pastorali mol-
to diverse tra loro. È possibile, 
per esempio, che in gruppo lin-
guistico italiano confluiscano 
vescovi dell’est Europa, di gio-
vani chiese minoritarie di altri 
continenti o membri della cu-
ria romana… Degli interventi 
si sa poco perché, volendo ga-
rantire a ogni padre piena li-
bertà di espressione, si è prefe-
rito non pubblicarli sull’Osser-
vatore romano, come avvenu-
to in occasione di altri sinodi.
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L’Accademia di Svezia ha gratificato la scrittura
asciutta e polifonica della bielorussa Svetlana
Aleksievic assegnandole il premio Nobel per la

Letteratura 2015. La scrittrice e saggista, autrice di ca-
polavori quali «Preghiera per Cernobyl» e «Ragazzi di
zinco», entra nelle dinamiche psicologiche di personag-
gi minori che combattono contro il potere e ne esalta,
senza mai eccedere in acrobazie stilistiche puramente
accademiche, la forza interiore e le infinite astuzie quo-
tidiane, indispensabili per sopravvivere agli orrori di
un potere prevaricatore. I personaggi di Svetlana Alek-
sievic si destreggiano in contesti di sofferenza e corag-
gio. Dove la parola «capitolazione», sempre spavalda,
si confronta con la volontà di riscossa. 

FABIO SÌCARI BERGAMO

Come ogni anno speravo vincesse Philip Roth, ma bisogna forse defi­
nitivamente prendere atto che l’Accademia non ama la letteratura 
americana: l’ultima volta che il premio è arrivato negli Stati Uniti era il
1993, quando fu la volta della scrittrice afroamericana Toni Morrison.
Questa volta però sono rimasto piacevolmente sorpreso perché 
Svetlana Aleksievic è una persona speciale, capace di raccontare 
le persone comuni, le sofferenze quotidiane, piccoli mondi che 
resistono ai soprusi, alla fatica e alla dittatura.
Aleksievic è una giornalista ed è un esempio luminoso, anche con
i suoi modi di essere assolutamente semplici e riservati, di una 
delle caratteristiche che può far grande questo mestiere: la capa­
cità di ascolto. La capacità di entrare in punta di piedi nelle case e 
nelle vite delle persone per raccogliere testimonianze, per com­
prendere e per immedesimarsi.

www.lastampa.it/lettere

Una piacevole sorpresa il Nobel per la Letteratura
a Svetlana Aleksievic (peccato però per Philip Roth)

La prossima settimana, da 
martedì a venerdì, a rispondere 
alle lettere sarà Fabio Martini, 
inviato di politica de «La 
Stampa». Molti i temi su cui 
dialogare: dal caso Roma, dopo 
le dimissioni di Marino, al voto 
decisivo sulla riforma del Senato, 
ad altri ancora. Nel fine 
settimana, come di consueto, 
tornerà la rubrica delle lettere 
al direttore Mario Calabresi.

Le vostre domande
su Roma e la politica

Pane al pane

Per la liberazione di Vanessa
e Greta, le due ragazze se-
questrate ad Aleppo nel

2014 e tenute prigioniere per ol-
tre cinque mesi, sarebbe stato
pagato un riscatto di 11 milioni di
euro. Lo hanno rilevato fonti dei
ribelli siriani, sostenendo di ave-
re condannato uno dei seque-
stratori che si era trattenuto
quasi una metà del malloppo. 

In Italia ne è nata una polemi-
ca, meglio che niente, in attesa di
concentrarsi sulle dimissioni del
sindaco Marino. Si è imputato al
ministro degli Esteri, Paolo Gen-
tiloni, di avere a suo tempo men-
tito al Parlamento dichiarando
che non era stato pagato alcun ri-
scatto. Accuse pretestuose e ri-
dicole. Nessuno ha mai creduto
al disinteresse e alla magnanimi-
tà dei predoni, né si poteva, d’al-
tra parte, pretendere che venis-
sero divulgate notizie tali da fa-
vorire criminose emulazioni. 

Adesso ne sentiamo una nuo-
va. L’Italia avrebbe pagato
525.000 dollari per un sequestro
avvenuto cinque anni fa: quando
lo skipper Pellizzari fu rapito, in-
sieme a un’amica sudafricana,
dai pirati somali che avevano ab-
bordato il loro yacht. Lo hanno
rivelato il quotidiano inglese
«Guardian» e l’emittente araba
«Al Jazeera». Una storia vecchia
che cade a puntino per mettere
in imbarazzo l’Italia e i Paesi che
trattano con i rapitori. Pratica-
mente tutti, in campo occidenta-
le, ad eccezione dell’Inghilterra e
degli Stati Uniti.

I rigoristi, che trovano fautori
anche da noi, ritengono opportu-
no lasciare gli sventurati alla lo-
ro sorte per non incoraggiare i
sequestri. Questo il nodo del pro-
blema, non i silenzi del ministro e
dei Servizi. Ora, non bisogna la-
sciarsi sviare dal caso di Greta e
Vanessa, le due ragazze sventate
che non si sa bene cosa facessero
in Siria e, appena liberate, mani-
festarono l’intenzione di tornare
laggiù. Certo bisogna scoraggia-
re (anche esigendo un eventuale
concorso nelle spese) certe inuti-
li bravate. Ma è ingiusto negare
soccorso a chi, per svariati acci-
denti, dovuti a motivi di lavoro
(si pensi ai quattro tecnici del-
l’Eni ancora trattenuti in Libia) o
alla passione di rendere testimo-
nianza alla verità e allo spirito di
carità (come quella di giornalisti
e missionari) finiscono nelle ma-
ni di torturatori e assassini. 

Vien da dire che hanno già pa-
gato, per parte loro, un duro
prezzo, più elevato di quello ri-
chiesto alle casse dello Stato. E
purtroppo, nell’accresciuta bar-
barie, sono molti i prigionieri
che, sprezzata ogni trattativa o
compenso, vengono sgozzati per
imbastire un terrificante, abomi-
nevole teatro. Questo, del fanati-
smo islamico, è il vero problema,
costosissimo in termini di vite
umane e convivenza civile, che
deve affrontare con urgenza la
comunità internazionale. 

Ostaggi
della coscienza

LORENZO
MONDO

LA RICCHEZZA
DI UNA CHIESA

CON PIÙ VOCI

Questa misura sapiente non va
contro la trasparenza, per-
mette invece che ciascuno fac-

cia sentire la propria voce con parre-
sia senza essere subito catalogato dai
mass media come appartenente a 
uno «schieramento» piuttosto che a 
un altro, con conseguente pre-giudi-
zio sull’opinione espressa.

Ma proprio perché non ci è an-
cora consentito misurare e inter-
pretare l’andamento degli inter-
venti possiamo fare ulteriori con-
siderazioni sul sinodo, necessarie
per comprenderlo come evento
ecclesiale. Questo sinodo, voluto
e indetto da papa Francesco, or-
mai appare come una continua-
zione del concilio terminato cin-
quant’anni fa: non ne ha la stessa
autorità e rimane per ora un or-
gano solo consultivo che però
procede come un concilio, cum
Petro e sub Petro, cioè con il suc-
cessore di Pietro e sotto la sua
guida. È un sinodo che si è dato un
tempo ampio, due anni, ha cerca-
to di innescare e garantire un
cammino sinodale nelle chiese lo-
cali attraverso questionari sotto-
posti ai vescovi affinché consul-
tassero il popolo di Dio, evento
questo mai verificatosi in prece-
denza. Le risposte sono confluite
a Roma, anche se in modo dise-
guale perché alcune chiese, come
quella italiana, non vi hanno inve-
stito energie ed iniziative, a ecce-
zione di qualche rara diocesi.

Grazie a questo lavoro prepara-
torio il sinodo, a differenza dei pre-
cedenti, è sentito e seguito non so-
lo dai fedeli e ma anche dal mondo
non ecclesiale sebbene sovente si
mostri incapace di comprendere
quale sia veramente la tematica su
cui si confrontano i vescovi. Papa
Francesco non solo chiede una
«chiesa in uscita», non solo richia-
ma tutti – nella Evangelii gaudium
46 e in molteplici omelie e inter-

Spirito santo di agire e appiattisce su
prassi politiche mondane.

«Il sinodo non è un ghetto», ha af-
fermato il vescovo Celli, e un prelato
canadese ha ammonito a «non esse-
re una setta». Ogni logica che legge
ovunque cospirazioni, che si nutre di
paura non aiuta il «fare strada insie-
me» (syn-odos) ma alimenta la diffi-
denza reciproca e il giudizio espres-
so con linguaggio bellicoso nei con-
fronti dell’altra «parte»: allora anche
problematiche che appartengono so-
lo alla disciplina vengono lette come
questioni di fede, verità eterne per
cui vale la pena combattere.

Infine, una domanda: perché que-
sto sinodo solleva molte contestazio-
ni? Non è successo per i due sinodi ai
quali ho partecipato come esperto
nominato da Benedetto XVI. Credo
di poter dire che non è solo il tema ad
accendere gli animi, quanto piutto-
sto la scoperta avvenuta sotto papa
Francesco che la chiesa cattolica 
non è più monolitica, che non parla
più a una sola voce, che diventano le-
gittime differenze nell’esprimere
l’unica fede. Potremmo dire che pa-
pa Francesco ha dato voce alle chie-
se locali. Molta polemica, anche da
noi in Italia, è condotta da forze non
sempre costituite da cristiani con vi-
ta ecclesiale, bensì da non cristiani
che temono di non avere più davanti
a loro la chiesa di sempre, a volte
grande nemica, a volte adorata come
istituzione mondana che dà identità
culturale all’occidente.

Sì, molti temono che le differenze
che emergono al sinodo siano poi vis-
sute di diritto nelle chiese, causando
sconcerto tra i fedeli, aprendo a nuo-
ve presenze finora estranee. In un
mondo che manca di idee forti, che
soffre mutamenti, alcuni vogliono
una chiesa che viva al contrario, una
controcultura, fosse anche di élites e
non più di popolo: meglio allora
l’identità forte e precisa, meglio
l’uniformità che dà tanta sicurezza,
meglio affidarsi all’autorità, che non
dover esercitare la libertà e fare la
fatica di scegliere come aderire al
vangelo e vivere nel mondo .

Papa Francesco ha invece im-
boccato un’altra via, autentica rea-
lizzazione del Vaticano II: ciò che
papa Giovanni chiamava «aggior-
namento» e Paolo VI «dialogo», è
da lui assunto con convinzione e di-
venta anche «cammino sinodale»,
compiuto da papa, vescovi e tutto
il popolo di Dio.

ENZO BIANCHI
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

venti – a edificare una chiesa con le
porte aperte, ma vuole ad intra una
chiesa munita di un istinto della fede
(sensus fidei) che la possa rendere
eloquente nel mondo. Incontro e
dialogo sono due parole ricorrenti in
papa Francesco che ben esprimono
la dinamica sinodale. 

Incontro e dialogo: queste parole
tanto amate e proclamate da Paolo
VI – poste al cuore dell’enciclica Ec-
clesiam suam – riprendono dopo de-
cenni nuovo vigore e fanno capire
che oggi la chiesa ha una coscienza
più forte di essere cattolica, univer-
sale e, perciò, di essere composta da
diverse chiese locali o, più ancora, 
regionali che appaiono diverse, addi-
rittura non contemporanee, con dif-
ferenze culturali di cui un tempo non
si teneva conto nella monolitica con-
cezione romana ma che oggi appaio-
no non più reprimibili né trascurabi-
li. Si tratta di una novità tenuta in po-
co conto e non sempre rilevata, ma
oggi le chiese regionali (Africa sub-
sahariana, Estremo Oriente, Medio-
riente, America del Nord e del Sud…)
hanno sensibilità differenti e una vo-
ce particolare quando si esprimono:
le culture pesano nell’unità cattolica
e i vescovi si sentono non più prefetti
di Roma ma portavoce del popolo af-
fidato alle loro cure pastorali. Stia-
mo imparando che essere cattolici
significa proprio essere capaci di ri-
conoscere il diritto delle differenze
culturali, stiamo imparando che
l’unità della chiesa deve permetterle
di essere plurale e complessa.

È dunque fisiologico che queste
differenze emergano al sinodo attra-
verso confronti tra posizioni a volte
anche distanti. Al concilio Vaticano
II questo era avvenuto tra Roma e la
periferia, ma al sinodo invece accade
tra le chiese stesse, a causa della lo-
ro diversa geocultura. Il Sud del
mondo non vive ciò che vivono gli eu-
ropei, l’evoluzione delle società è tal-
mente disparata da poter dire che in
esse si è ispirati e ci si confronta con
antropologie molto variegate e ciò si
riflette inevitabilmente nel dibattito
sui temi sinodali. La grande grazia

della chiesa cattolica è anche una
grande sfida di cui il successore di
Pietro è il massimo responsabile
perché servo della comunione: si
tratta di riuscire a tenere nell’unità
della fede tutti i cattolici permetten-
do loro al contempo la pluralità delle
forme di espressione della fede, della
liturgia, della predicazione, della
missione e delle urgenze dettate dal-
la propria storia e dalla specifica si-
tuazione economica, sociale e politi-
ca. Ora, proprio l’istituto della «fa-
miglia» è vissuto in modi diversissi-
mi e di questo va tenuto conto.

Va però anche rilevato che la lun-
ga preparazione di questo sinodo ha
favorito molte polarizzazioni e c’è
chi vi si è predisposto come se si trat-
tasse di andare in battaglia. Non c’è
da scandalizzarsi: i conflitti, come ci
insegnano le vicende della chiesa na-
scente narrate nel Nuovo Testamen-
to, possono essere un aiuto all’appro-
fondimento della fede e all’evangeliz-
zazione, se non degenerano in divi-
sioni, partiti, lobbies o persino sci-
smi. Per questo papa Francesco è in-
tervenuto a sorpresa nell’aula sino-
dale avvertendo i padri: nessuna lo-
gica di lobby, nessuna «ermeneutica
cospirativa», nessuna presunzione
di dover salvare la chiesa da pericoli
e tradimenti. Il sinodo non è acefalo:
è un evento posto sotto la guida dello
Spirito santo, radunato attorno al-
l’egemonia del vangelo, presieduto
dal papa servitore della comunione.
Cedere alla tentazione della polariz-
zazione, ricorrere a strategie o mi-
nacce, usare toni perentori, afferma-
zioni senza repliche impedisce allo
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